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Anche la domenica è un sacramento.
È un segno che ha tre dimensioni: rievocativa, indicativa, escatologica o profetica. A

riprova di ciò la domenica viene chiamata, nei testi del Nuovo Testamento, primo giorno,
settimo giorno, ottavo giorno: un giorno cioè fuori della settimana, che sgaiattola fuori dal
circuito del tempo.

C’è la funzione rievocativa: la domenica è memoria. È un giorno rivolto al passato. Ci
ricorda la creazione del mondo, “primo die quo Trinitas beata mundum condidit”.

Nel primo giorno della settimana Dio ha creato il mondo: è la prima creazione. Ma è
anche il giorno della seconda creazione, cioè della Risurrezione (dies dominica), e è il
giorno del nostro battesimo, terza creazione.

La domenica è un segno non più fatto di spazio, ma di tempo. È questo spezzone di
tempo che - come una lente di ingrandimento - concentra tutto un passato in cui rievo-
chiamo i “mirabilia Dei”, le opere meravigliose del Signore realizzate con la creazione,
con la Risurrezione, con il battesimo.

Ma c’è anche una funzione indicativa. Oltre che una memoria, è una presenza: è il gior-
no della presenza del Signore! È una presenza pregnante che trabocca non solo dalle
nostre chiese, dalle nostre assemblee, dalla Parola, dall’eucaristia, ma trabocca anche dai
rigagnoli del tempo.

La domenica, prima di essere il giorno che i cristiani dedicano al Signore, è il giorno che
Dio ha deciso di dedicare al suo popolo, per arricchirlo di doni e di grazia.

C’è un cambio di prospettiva rispetto a quello che eravamo abituati a considerare
prima: è lui che viene a fare visita a casa nostra! E questa sua visita non si concretizza solo
per il lasso di tempo che dura la messa. È tutta la giornata che deve acquisire una pre-
gnanza nuova.

È il giorno della Chiesa. È il giorno della Chiesa dedicato alla Chiesa, alla sua missione
nel mondo.

In virtù di questa prospettiva possiamo già constatare come scricchiolano le nostre
domeniche, tutte intasate dal culto, quasi prigioniere.

È il giorno della libertà, della liberazione.
La domenica ha anche una dimensione profetica. Ecco perché viene chiamata “ottavo

giorno”, giorno che sta fuori dal circuito della settimana. È l’ottavo giorno perché antici-
pa un po’ la domenica eterna, la festa eterna.

È il giorno di Cristo che verrà.
Nella mensa eucaristica consumata nel giorno del Signore, si anticipa il banchetto esca-

tologico del mondo futuro (75).
Si anticipa! Se si potessero sottolineare di più queste dimensioni escatologiche! Perché

dall’escatologia, oggi partono tutti i venti di speranza del mondo d’oggi.
In Ap. 7, 9-12 viene descritta l’assemblea escatologica: In piedi, davanti al trono e

all’Agnello, con le palme in mano, acclamando a gran voce.
La domenica bisognerebbe stare “in piedi”: è il giorno di Cristo Risorto.
La domenica deve esprimere con evidenza le sue note caratteristiche: l’unità, la santità,

la cattolicità e l’apostolicità (81).
Sono le stesse note della Chiesa.
E allora c’è da chiedersi se nelle nostre comunità tali espressioni sono evidenti.
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Una: esprimono l’unità della famiglia di Dio, le nostre messe domenicali?
Santa: è un’ assemblea santificata, che si è rinnovata nella riconciliazione con Dio e

con i fratelli?
Cattolica: allarga veramente i suoi confini a tutto il mondo anche se racchiusa in una

piccola Chiesa? Si apre agli orizzonti sconfinati della Provvidenza? C’è un parrocchiali-
smo esasperato e che fa paura: non facciamoci imprigionare dai nostri piccoli bisogni da
tana!

Se non esprimiamo questo tumulto di gente che ha bisogno di esprimere anche le sue
dimensioni larghe quanto il mondo, se non diamo queste dimensioni alle nostre liturgie
le nostre assemblee diventano piccole congreghe, segregazioni.

Apostolica: la Chiesa locale si costruisce intorno a Gesù, impersonato dal vescovo, che
viene ricordato durante il Canone proprio per indicare questa polarizzazione intorno alla
sua persona.

Quanta coesione serve! Non è smania di ricompattamenti. Non è di ricompattamenti
che abbiamo bisogno. Perché noi vogliamo crescere come persone libere, responsabili,
che danno il loro contributo gioioso e responsabile.

Pausa di silenzio e meditazione personale
(a discrezione di chi coordina, dopo non meno di un quarto d’ora di silenzio si posso-

no esprimere ad alta voce delle intenzioni di preghiera)

Canto di adorazione (Tantum Ergo o simili)
Preghiamo:
O Dio nostro Padre, tu ci hai aperto l’accesso all’eternità con la vittoria di tuo

Figlio sulla morte: il tuo Spirito Santo faccia di noi degli uomini nuovi affinché
risuscitiamo con il Cristo nella luce della vita. Egli è Dio e vive e regna con te e
con lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Benedizione eucaristica. Canto finale..
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Ci uniamo ora a tutta la Chiesa per offrire al Padre il dono preziosissimo del sangue
di Cristo, nostra gloria, salvezza e risurrezione.

Eterno Padre, noi ti offriamo con Maria, Madre del Redentore del genere umano,
il sangue che Gesù sparse con amore nella passione e ogni giorno offre in sacrifi-
cio nella celebrazione dell’Eucaristia.
In unione alla vittima immolata per la salvezza del mondo, ti offriamo le azioni
della giornata in espiazione dei nostri peccati, per la conversione dei peccatori, per
le anime sante del purgatorio e per i bisogni della santa Chiesa. E in modo parti-
colare:
Perché  i cristiani vivano maggiormente la domenica come giorno del Signore da
dedicare in maniera speciale a Dio e al prossimo.
Perché ogni comunità cristiana sia infiammata di nuovo ardore di santità, che fac-
cia fiorire numerose vocazioni missionarie.
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La legge 40/2004 
e il referendum 

abrogativo
di Valerio Esposito

II
questi giorni abbiamo senti-
to parlare da giornali riviste
e trasmissioni televisive

della tanto discussa proposta di
legge 40/2004 che tutela l’em-
brione e regolamenta per la
prima volta in Italia la feconda-
zione artificiale. Prima che un
discorso politico, l’argomento,
per via della sua rilevanza, rico-
pre un importanza sociale e  di
ragione oltre che di fede; infatti
è possibile riconoscere che la
vita umana è un bene fonda-
mentale ed è da tutelare. A mag-
gior ragione per noi uomini di
fede, la vita come  ci insegna la
dottrina della Chiesa è un bene
che ci è stato donato da Dio e
come tale va rispettato. Recita

l’introduzione alla Lettera
Enciclica “EVANGELIUM VI-
TAE” del Sommo Pontefice
GIOVANNI PAOLO II: “Pur
tra difficoltà e incertezze, ogni
uomo sinceramente aperto alla
verità e al bene, con la luce
della ragione e non senza il
segreto influsso della grazia,
può arrivare a riconoscere nella
legge naturale scritta nel cuore
(cfr Rm 2, 14-15) il valore sacro
della vita umana dal primo ini-
zio fino al suo termine, e ad
affermare il diritto di ogni esse-
re umano a vedere sommamen-
te rispettato questo suo bene pri-
mario.” Potete capire quale
dolore procuri a Dio il non

rispetto da parte dell’uomo del
dono della vita sotto i più vari
aspetti che vanno dal suicidio
all’eutanasia e all’aborto.

Nel caso particolare di questa
legge, si è tentato di salvaguar-
dare il diritto alla vita che l’em-
brione (il bambino ai primi stadi
dello sviluppo) possiede, cercan-
do giustamente di equipararlo
alla persona umana… come se la
cosa non fosse ovvia di per sé.

Ma a quanto pare a molti
cosiddetti laici, che fanno pro-
prio la politica del non rispetto
della vita altrui, sembra che ciò
non piaccia e hanno quindi pro-
posto un referendum abrogativo
della legge in questione. 
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Ribadisco che questo articolo
non vuole in alcun modo trattare
temi politici, ma in breve cerche-
rà di far comprendere cosa la
legge vieta e cosa molti vorreb-
bero eliminare della legge stessa.

La fecondazione artificiale è
quell’atto che prevede, come
spiega il termine stesso, la
fecondazione di un ovulo (cel-
lula sessuale femminile) con
uno spermatozoo (cellula ses-
suale maschile) non natural-
mente come accade, durante il
rapporto sessuale, nella donna,
ma artificialmente in un labora-
torio in vitro. Ossia si preleva
un ovulo da una donna e degli
spermatozoi da un uomo e li si
unisce facendo avvenire la
fecondazione. Capite bene che
di per sé già questa operazione è
un peccato agli occhi di Dio
poiché la fecondazione deve
essere un momento vissuto
nella comunione e nell’unione
carnale  di due sposi che si
amino. Deve avvenire natural-
mente, e se ciò non avviene a
volte per problemi di fertilità
della coppia, l’uomo in alcun

modo deve sostituirsi a Dio e
farsi creatore della vita... ma
lasciare che le cose vadano
come devono andare lasciando
che la coppia possa anche sod-
disfare la voglia di crescere un
figlio con altri sistemi quali l’a-
dozione.

Purtroppo sempre più coppie
ricorrono a  questa tecnica e
urgeva una ferrea legislazione
in Italia che la regolamentasse. I
punti fondamentali della legge e
quelli altrettanto dibattuti sono i
seguenti:

Questa legge vieta 
la fecondazione eterologa
In breve, questo punto stabilisce
che lo spermatozoo e la cellula
uovo appartengano esclusiva-
mente ai rispettivi futuri genitori.
In molti paesi si verifica che
alcune coppie possano addirittu-
ra cercare gli spermatozoi ester-
namente, da appositi donatori, su
appositi cataloghi dove si danno
le caratteristiche fenotipiche del
donatore (es. donatore con occhi
azzurri e capelli biondi), dando
così una forte probabilità al
nascituro di possedere tali carat-
teristiche. In altri casi l’uovo
viene prestato da sorelle o addi-
rittura  si ha la possibilità di affit-
tare l’utero per l’impianto, e i
genitori dopo nove mesi ritirano
il proprio figlio da una donna che
glielo ha tenuto in grembo per
nove mesi e che l’ha partorito al
posto loro. In questo caso uno
dei due genitori non lo è natural-
mente ma solo legalmente, come
avviene nell’adozione...

Questo punto è contestato,
poiché le coppie con gravi pro-
blemi di sterilità non possono
comunque ricorrere alla fecon-
dazione artificiale non produ-
cendo le cellule sessuali. Ma a
maggior ragione, in questo
caso, credo risulterebbe più pra-
tico crescere un figlio adottato
che non chiedere in prestito le
cellule sessuali ad un estraneo
alla coppia!

La legge prevede un tetto 
massimo al prelievo e alla 
successiva fecondazione
degli ovuli nel numero di 3,
e questi andranno impian-
tati tutti e tre

Questo punto stabilisce che vi
è un limite nella fecondazione
degli Ovuli e che quelli feconda-
ti non potranno essere conserva-
ti. In molti paesi e anche in Italia,
fino ad oggi, non vi sono limiti a
tali operazioni, tale sciagurata
situazione ha portato alla produ-
zione soprannumeraria di
embrioni (bambini) che non
venendo impiantati nell’utero
materno sono conservati e con-
gelati fino a quando non vengo-
no distrutti perché inutilizzati.
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indotte a divenire, ad esempio,
cellule del fegato, del cuore o
dei neuroni). Grazie a questa
proprietà, le cellule staminali
embrionali possono essere uti-
lizzate per riparare organi o tes-
suti umani danneggiati. Grazie a
questa proprietà potrebbero
curare malattie come infarto,
ictus, morbo di Parkinson e di
Alzheimer, diabete, distrofie
muscolari, lesioni della spina
dorsale. Molti scienziati si stan-
no mobilitando per dimostrare
che anche nell’adulto vi è la
presenza di queste cellule e che
non vi è bisogno di uccidere
degli embrioni per prelevarle. E
vi posso garantire che sia io che
sono diabetico che il Papa che
soffre di Parkinson siamo dispo-
sti a vedere risolti i nostri pro-
blemi con la vita di quei poveri
bimbi.

Questo punto viene contesta-
to poiché molti sarebbero gli
embrioni che andrebbero di-
strutti in Italia, e quindi secondo
una teoria dilagante perché non
approfittare facendo ricerca su
questi poveri esseri umani che
non solo sono stati condannati a
morte certa, ma che vogliamo
anche usare come cavie da labo-
ratorio per essere alla stregua
dei paesi più progrediti scienti-
ficamente, ma di certo arretrati
culturalmente?

La legge vieta l’uso di tec-
niche di procreazione assi-
stita 

Di tutte le cose malvagie che
si possano fare su un embrione
quello che più risalta alla

Con tale legge si potrà con-
sentire alla mamma un unico
tentativo di impianto degli ovuli
fecondati, di cui non tutti an-
dranno a buon fine e quindi non
avranno obbligatoriamente tre
figli per volta. Nel caso nessuno
dei tre attecchisca, la coppia
dovrà sottoporsi a una nuova
procedura di fecondazione arti-
ficiale.

Questo punto è contestato
poiché obbliga i genitori ad
avere dei figli dopo che la
fecondazione è avvenuta, e
secondo alcuni comporterebbe
dei rischi alla madre nei casi in
cui il primo tentativo di rim-
pianto non vada a buon fine e si
dovesse procedere a un succes-
sivo prelievo degli ovuli.

L’art. 1 della legge esprime
i diritti dell’embrione con-
cepito

Questo punto, uno dei più
contestati, dà per la prima volta
dopo che  fu votata la legge sul-
l’aborto, dei diritti all’embrione
come quelli che abbiamo noi
uomini. Con ciò si ha la puni-
zione dell’embrionicidio. Tale
articolo vieta espressamente
qualsiasi tipo di ricerca scienti-
fica sugli embrioni e il conse-
guente divieto di prelievo di cel-
lule staminali. Le cellule stami-
nali embrionali sono cellule
ricavate da embrioni ai primi
stadi di sviluppo. Le cellule sta-
minali embrionali, al contrario
di quelle adulte, sono toti-
potenti, possono cioè trasfor-
marsi in cellule di qualsiasi tes-
suto umano (possono essere

coscienza umana è l’applicazio-
ne di tecniche di procreazione
assistita. Con ciò si intende
quelle tecniche che vadano a
cambiare la nuturale conforma-
zione dell’embrione. In parole
povere questa legge vieta che
venga fatta la selezione degli
embrioni prima dell’impianto o
la clonazione . La legge vieta
quindi che in laboratorio venga
selezionato solo l’embrione
sano e scartato quello che può
essere portatore di malattie
genetiche. Tale selezione, degna
della teoria nazista della razza
ariana, viene richiesta da coloro
che vogliono abolire la legge
pensando che un futuro bambi-
no malato possa essere uno
spreco e un’inutile sofferenza
per lui e per i suoi stessi genito-
ri… che bravi sono più intelli-
genti di Dio. Chissà perché al
nostro creatore non è venuta
mai in mente un’idea del gene-
re!

Concludendo se volete vota-
re a questo prossimo referen-
dum votate No, come dobbiamo
dire No ai soprusi contro i debo-
li, No alle violenze sui piccoli,
No alla stupida cecità della
ricerca scientifica che a volte
per raggiungere ciò che cerca
non si ferma davanti a niente.

No all’ipocrisia umana che
sembri non voglia capire o
vedere quale dono stupendo è
una vita che viene al mondo. 

No agli aborti… che ne
sarebbe di noi oggi se Maria
avesse scelto di abortire Gesù?

Riflettete e pregate perché
tutti possano scegliere, illumi-
nati dallo Spirito, la cosa giusta.
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La Domenica dei sorrisi
Carissimi amici, lasciate che

siano i vostri prossimi respiri a
rincorrere il ricordo di un gior-
no, di una parola e di un piccolo
attimo. Tutto riesce a farsi tene-
ra poesia quando nasce dall’in-
contro di più cuori. Tutto sa
manifestarsi con dolcezza quan-
do ad ascoltarci è chi ci ama.
Tutto sa confermarci la bellezza
della vita quando ad accoglierci
è il Signore. Non occorre folle
ispirazione per raccontare la
magia di un posto reso scenario
delle nostre varie vite, ma il giu-
sto silenzio per avvertire il grido
di quanti giunti a Fiuggi si affi-
davano forse all’incoscienza di
una decisione affrettata, o più
facilmente al racconto di quanti
avevano già scoperto, conosciu-
to e assaporato l’amabile emo-
zione di un incontro. Tutti alla
ricerca di una qualche risposta.
Tutti in attesa di una sola verità.
Tutti pronti alla massima delle
condivisioni. E tutti accompa-
gnati a casa dallo stesso deside-
rio. Tendere ancora una volta le
braccia al cielo e lasciare che
colonna sonora dei nostri giorni
sia quell’inno da voi tutti canta-
to e animato. Allargare lenta-
mente le braccia e non provare
timore, perché nel silenzio di
una stanza sarà ancora possibile
accogliere la mano di chi sede-
va al nostro fianco. Chiudere gli

occhi e avvertire con ancor più
intensità il bisogno di parole a
noi da sempre riservate e solo
oggi svelate. Scendere nei par-
ticolari di quattro giorni vissuti
in vostra compagnia sarebbe un
po’ come costringere, forzare o
rinchiudere la nostra immagina-
zione; ecco perché scriverò
parole che sappiano lasciarvi
liberi di rincorrere il pensiero
che più vi ha reso vivi, e per
questo lascerò che il ricordo di
ognuno di voi sappia trovare
riposo in un nuovo momento. In
queste prossime parole che il
vostro sguardo renderà sicuro
appiglio, quando la quotidianità
forzerà sospiri e sensazioni.
Quando giovani timori trove-
ranno fertile terreno in nostre
parole. Quando le notti arrive-
ranno a turbare i nostri più
segreti sogni. E quando l’aridità
della vita sembrerà appassire i
nostri teneri germogli. Perché
voi, fiori del Signore, saprete
accarezzare in armonia la nostra
prima vera scena... quel ritro-
varci a celebrare nella domenica
non solo un nuovo atteso incon-
tro, ma il Giorno del Signore.
Riprendere il proprio sicuro
passo nella serenità di una
Concelebrazione Eucaristica,
tornare ad assaporare nel silen-
zio di una lenta fila il desiderio
di Comunione, affidandoci
completamente e senza esitazio-
ni al Corpo di Cristo, per poi

ritrovare le nostre labbra a vive-
re di un nuovo sorriso.

Noi giovani, come sempre
diversi per vite e situazioni, ma
resi umili e teneri raggi di un
unico sole, capaci di portare
luce nel grigiore che spesso la
realtà sembra affidarci... come a
renderci coscienti dei nostri
profondi valori. Noi piccoli eroi
delle nostre giornate, mai arren-
devoli e strumento di nuove
opere. Forti nel diradare nubi
che minacciose cercano di
avvolgere e deviare sentimenti.
Noi semplici, e oggi ancor più
essenziali, raggi di sole che nel
breve nascere di un respiro
hanno saputo con freschezza e
purezza irradiare quella “parti-
colare” Casa del Signore, che in
pochi giorni ha saputo con
amore nutrirsi dei nostri incon-
tri, delle nostre parole e di testi-
monianze nate in un qualche
tempo e rese storia sempre viva
e presente. Quella stessa sicura
“Casa” a racchiudere con deli-
cata premura le nostre confes-
sioni, canti e preghiere. Sempre
un Sole, il Signore, a vegliare
sulle nostre lacrime e su quelli
che di volta in volta diventano
nostalgici saluti.

Ma oggi chi di voi, per un
attimo, non sente con forte pas-
sione il desiderio di lasciare
quella propria sedia? Chi non
sente vibrante nei propri battiti il
richiamo di quelle scene? C’è un

VVVVoooo CCCCoooonnnnvvvveeeeggggnnnnoooo GGGGIIIIOOOOVVVVAAAANNNNIIII UUUUSSSSCCCC
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timido raggio che fa capolino su
queste parole e che sembra dare
voce ai vostri silenzi... è l’amore
di chi sa amarci a guidare i
nostri passi verso la luce. Siate
sicuri nel compiere quel prossi-
mo passo e alzando gli occhi al
cielo riconoscerete il “Nostro
Unico Sole”. Quel timido raggio
che ha richiamato la nostra
attenzione, sa essere la ferma
mano di chi amavamo avere al
nostro fianco nel Teatro delle
Fonti o semplicemente a tavola.

Perché esitare nell’affidarci?
Tutti vivi nel sorriso di que-

sto istante, tutti sereni come in
quella domenica e tutti chiamati
a curare nuove parole. Anche
questo martedì, in cui lascio che
a raccontare siano le emozioni,
riposa e si irradia il Giorno del
Signore. Come nel momento di
preparare una valigia. Come nel
momento in cui forte era la ten-
tazione di vivere la notte e non
dormire. Come nel momento di
sedersi a un tavolo e pranzare in
compagnia. Come nelle imma-
gini che vi ritraggono protago-
nisti di un abbraccio, di un
canto, di una presentazione e
soprattutto come in ogni nostro
attimo.

Cogliere il Signore in una
parola sussurrata, in uno sguar-
do incontrato, in una dolce
carezza, in un viso stretto a due
mani e nell’istintivo sorriso di
chi riconosceva in ogni altro
un’impronta del proprio essere.
Vivere del Signore nel momen-
to di una serena animazione
musicale. Nutrirsi del Signore
in nuove testimonianze, come
quando tutti noi assorti entrava-
mo nel mondo di un prete spe-
ciale. Lasciarsi accompagnare
dal Signore verso la notte, quan-

do recitavamo tutti uniti la pre-
ghiera serale. E soprattutto
accogliere anche negli angoli
più remoti del nostro cuore
Gesù Eucaristia, nel sempre toc-
cante momento della Veglia.
Guidare con sguardo attento,
con animo sereno e con travol-
gente silenzio il suo sicuro pas-
saggio tra le fila dei nostri posti.
Ognuno fermo sulle proprie
ginocchia. Ognuno rapito da un
ricordo. E ognuno alla rincorsa
di un nuovo dolce pensiero.

Questi intensi momenti, co-
me la Domenica, sono la vera
massima espressione del Giorno
del Signore, ma certi che lo sia

anche questo, mentre con amore
scorriamo veloci gli occhi su
queste parole, non cediamo il
passo al solito timore: quello di
non poter viverne altri solo per-
ché lontani da Fiuggi, o perché
soli e timorosi nel sentirci prota-
gonisti dei nostri giorni. In ogni
nostro respiro è vivo il disegno
di un nuovo attimo, per questo
lasciamo che i nostri sguardi
sappiano far propri anche i det-
tagli che si manifestano come
banali, perché segni forti della
presenza di un sorriso. Il sorriso
del Signore. 

Andrea Petrillo

18 aprile 2004

A Ilenia
di Marco Gomes e

Eleonora Paoloni

In questo 
giorno ti è stato

amministrato il
Battesimo. 
Tu dunque 

sei nata alla vita
cristiana. 

L’augurio più
affettuoso da nonna Anna Maria è che tu

possa camminare nella vita sempre alla luce
delle promesse battesimali.
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del mondo tanti stavano pian-
gendo. 

Il mondo intero ha sperimen-
tato in questa occasione che la
sofferenza degli altri è quella di
tutti e che portarne assieme il
peso non è una scelta dettata
dalla razionalità o dal dovere
morale, ma una conseguenza
ineludibile del nostro essere
persone. È stato così per tutti,
credenti di tutte le religioni, non
credenti o seguaci delle divinità
contemporanee del denaro e del
successo.

È tuttavia probabile che
questa universale consapevo-
lezza umana sia stata in gran
parte generata dalle dimensio-
ni del fenomeno e dalla sua
singolarità.

Per noi cristiani sarebbe
necessario andare oltre.

Gesù di Nazareth ha preso su
di sé il peccato del mondo per
liberare gli uomini; il cristiano
che si mette alla sua sequela e
che non può prendere su di sé il
peccato del mondo, se ne assu-
me però la parte che è in grado
di sostenere e unisce questa sua
sofferenza a quella di Cristo per
eternare la salvezza. Non si trat-
ta della nostra croce personale e
privata, alla quale per altro è
impossibile sfuggire, ma di
quella dell’ uomo per il quale
Cristo ha versato il suo sangue,
simbolo sì di dolore e morte, ma
anche di vita.

E non è un uomo generico
quello che Cristo ha salvato, ma

LL’’
immane disa-
stro che si è
abbattuto sulle

coste dell’Asia il 26 di-
cembre ha sconvolto il
mondo intero e ha deter-
minato la mobilitazione di
popoli e individui lonta-
nissimi e diversi per soc-
correre, come è stato pos-
sibile, chi tanto stava sof-
frendo. E si pensa non
solo alla solidarietà più
ovvia e più frequente,
quella cioè di un contribu-
to in denaro, ma alla con-
divisione, quasi involontaria
perché forzata dalla straordina-
rietà e dalla vastità della trage-
dia, di quel dolore.

È ben vero che alcuni turisti
occidentali non hanno voluto
rinunciare alle loro vacanze in
terre bellissime cui si aggiunge-
va l’emozione di una devasta-
zione apocalittica, ma la loro
insipienza è stata abbondante-
mente superata dalla mestizia di
quanti in quei giorni, tradizio-
nalmente dedicati alla spensie-
ratezza, non hanno sentito il
desiderio di dimenticare e
hanno, come singoli e come col-
lettività, rinunciato a feste e
allegre celebrazioni semplice-
mente perché non era possibile
gioire quando dall’altra parte

A proposito di tsunami e
di altro
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ciascun individuo che ha calpestato o calpe-
sterà per un certo periodo la terra; soprattut-
to non è solo quello buono, riconoscente,
paziente e quant’altro.

Autorevoli organismi internazionali dico-
no che ogni 2 secondi un essere umano
muore per la fame: sono necessarie le televi-
sioni di tutto il mondo, i video amatoriali, gli
appelli di celebrità internazionali, le marato-
ne di solidarietà per farci sentire quel dolore,
perché ce ne appropriamo? È vero, sono fatti
lontani, che non vediamo e che a stento pos-
siamo immaginare tanto sono estranei alla
nostra esperienza.

Ma che dire allora dell’accattone all’an-
golo della strada nella quale passiamo tutti i

giorni, dello zingarello che ci abborda forse per tentare il
borseggio, del malato di mente che si trascina confusa-
mente alla stazione, del tossicodipendente che ormai non si
rende neppur più conto di esistere, dell’extracomunitario
che cercava l’Eldorado e che ha trovato a casa nostra l’in-
ferno?

Hanno sbagliato? 
Continuano ancora a sbagliare? Si potrebbe rispondere

che la nostra società - vale a dire ciascuno di noi per la pro-
pria parte - avida e individualista li ha spinti al margine
perché non produttivi o non consumatori, perché hanno
opposto resistenza all’omologazione: molti sociologi
danno simili spiegazioni.

Ma a noi cristiani non è questo che interessa, per noi
deve essere tutto molto più semplice: il sangue di Cristo è
il loro ed è per loro nello stesso identico modo che per noi,
la loro inadeguatezza è la nostra.

Buttiamoci in quel sangue perché solo la condivisione
della sofferenza, il coraggio di portarne assieme il peso
come - in quanto nostro - potrà farci cercare e trovare solu-
zioni non ambigue, non provvisorie, non ipocrite e sopra-
tutto ci salverà.

Annalaura  Fadini, Elena Taddei e Stefano Gelli 
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BB
asta sfogliare un quoti-
diano o sintonizzarsi su
un qualsiasi telegiornale

che veniamo immediatamente
investiti da notizie tragiche:
sparatorie, vendette, tragedie fa-
miliari, incidenti stradali, guer-
re, terrorismo, satanismo e altro.
Questa è la cronaca quotidiana.
Del bene, della solidarietà, di
chi spende la vita per aiutare il
prossimo si parla molto rara-
mente, quasi mai.

Certamente il panorama
internazionale, da cui tutte le
notizie prendono avvio, non è
confortante. Tra le guerre del
2004 quella dell’Iraq è stata al
centro dell’attenzione, si calco-
lano 100.000 morti dall’inizio
del conflitto. Nel Darfur si parla
di genocidio, stessa situazione
nella Repubblica Democratica
del Congo con focolai regionale
come Kivu, Ituri ed altro.
Riesplode la violenza in Costa
d’Avorio e ad Haiti. La Cecenia
non trova pace e predispone una
strage di bambini. La criminali-
tà organizzata si espande su
nuovi territori e si afferma nel
tempo. L’elenco potrebbe essere
ancora lungo, mentre il sangue
dei fratelli bagna la terra.

La presenza
di Caino nel
mondo è sempre
alta e il peccato
è accovacciato
alla tua porta”
(Gen 4, 7).

Caino, anche
se fratricida, non deve essere ucciso, si deve allontanare dalla sua
terra, da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue
di tuo fratello (Gen 4, 11). Dio condanna Caino ad essere “ramingo
e fuggiasco”, ma non vuole che sia ucciso, perché la legge della tribù
è una sequenza di vendette; lo protegge nonostante si sia macchiato
di un grave peccato.

Tutta la cronaca a cui abbiamo fatto riferimento è un attentato alla
dignità della persona e al valore della vita. La vita va rispettata per-
ché e Dio stesso che la protegge con il suo comando: Non uccidere
(Es 20,13). Egli ama e protegge ogni uomo, in modo particolare il
debole e il povero:

Salverà la vita dei suoi miseri.
Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso.
Sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue (Sal 72,13-14).
Ogni azione contraria al volere di Dio è un’azione contro Dio, è un

peccato.
Siamo in cammino verso la Pasqua.
Nelle liturgie della Settimana Santa sentiremo riecheggiare l’urlo

di una folla scalmanata che grida: crocifiggilo, crocifiggilo! E’ il
grido di tutti i superbi, i dominatori, gli egoisti, i vendicativi di cui è
piena la nostra cronaca.

L’urlo diventa tumulto “sia crocifisso…” e la terra è bagnata di
sangue. Il sangue dell’innocente Gesù, figlio di Dio, Figlio di Maria,
scende dalle ferite della flagellazione, dalla corona di spine, dalla
croce, scende a bagnare un suolo arido e ostile. Questa volta la voce
del sangue non “grida dal suolo”; è silenziosa, pacifica.

LLaa  tteerrrraa  
bbaaggnnaattaa  ddii  
ssaanngguuee
di Norma Mancini Badiali
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Dio protegge la vita, anche quella di Caino
che è un assassino; difende la causa di un
umile soldato, apparentemente morto in bat-
taglia, in verità vittima di prepotenza e ingiu-
stizia e rimprovera il colpevole, il re Davide:
Tu hai colpito di spada Uria l’Hittita…  lo
hai ucciso con la spada degli Ammoniti (2
Sam 12,9), ma lascia che il Figlio suo sia
sacrificato per amore dell’uomo. 

Questo Figlio unigenito, che è Dio come il
Padre, offre se stesso, vittima innocente, per
riscattarci dai nostri peccati: Colui che non
aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da
peccato in nostro favore perché noi potessi-
mo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio
(2 Cor 5, 21). Con la morte in croce del Figlio
l’amore di Dio si fa storia ed entra in solida-
rietà umana con le difficoltà e il peccato del-
l’uomo. 

La terra bagnata dal sangue di Cristo non
grida, trema; non è contaminata, ma lavata;
non chiede vendetta, ma perdono e pace.
Anche gli urlatori, di fronte al mistero della

morte e resurrezione di Gesù, possono rimanere scettici,
ma comunque sgomenti e disorientati.

Per questo mistero di amore donato e rifiutato, il Papa,
opportunamente, ha lanciato, nel messaggio ultimo per la
Giornata Mondiale della Pace, il grido: Non lasciarti vin-
cere dal male, ma vinci con il bene il male. Poi spiega
cosa è il male: «Il male è, in definitiva, un tragico sottrarsi
alle esigenze dell’amore». Il bene è la logica dell’amore
cristiano, fino all’amore per i nemici: «Se il tuo nemico ha
fame, dagli da mangiare; se ha sete dagli da bere» (Rm 12,
20) (n. 1). Infine la certezza che il male non prevarrà, per-
ché Cristo, in un certo modo, si è unito ad ogni uomo anche
«Se nel mondo è presente e agisce il mistero dell’iniquità
(2Ts 2, 7) non va dimenticato che l’uomo redento ha in se
sufficienti energie per contrastarlo» (n. 11). «Nessun
uomo, nessuna donna di buona volontà può sottrarsi
all’impegno di lottare per vincere con il bene il male. È una
lotta che si combatte validamente soltanto con le armi del-
l’amore» (n. 12).
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Edificazione
reciproca

Latina, 23 gennaio 2005

“Gesù cammina con noi”: è
l’osservazione intorno alla
quale il Signore ha voluto riuni-
re il gruppo USC della zona di
Latina, formato da religiose e
laici.

Nel dimostrare vivo l’interes-
se all’ascolto ed alla testimonian-
za delle diverse espressioni ed
esperienze di questa ’misteriosa
verità’, è emersa la scoperta e la

consapevolezza della ricchezza
dei doni che il Signore ha voluto
mettere, in questo momento di
comunità, a nostra disposizione
per l’edificazione comune e la
crescita vicendevole.

L’elemento di riflessione
costituito dal brano biblico (Lc
24, 13-17): Ed ecco in quello
stesso giorno (il primo della set-
timana) due di loro erano in
cammino per un villaggio
distante circa sette miglia da
Gerusalemme, di nome Em-
maus, e conversavano di tutto
quello che era accaduto. Mentre

discorrevano e discutevano
insieme, Gesù in persona si
accostò e camminava con loro.
Ma i loro occhi erano incapaci
di riconoscerli. Ed egli disse
loro: ‘Che sono questi discorsi
che state facendo fra voi duran-
te il cammino?’, ci ha ulterior-
mente illuminati su diversi
aspetti che, similmente ai disce-
poli di Emmaus, fanno parte del
nostro attuale modo di vivere la
fede, ha suscitato in ognuno
sani e personali interrogativi,
fornendo così lo stimolo a pen-
sare di voler affrontare la revi-

NNNNoooott iiiizzzz iiiieeee ddddaallll lllleeee UUUUSSSSCCCC
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sione delle nostre conoscenze
ed espressioni di fede.

Ogni giorno il Signore ci
chiede di metterci in discussio-
ne di fronte alla sua Parola;
ancora di più, in questo incon-
tro, Gesù ci ricorda che è impor-
tante essere animati dalla volon-
tà di conoscerla nella sua pro-
fondità e verità e dal desiderio
sincero di metterla in pratica.
Gesù vuole che la nostra lampa-
da resti accesa.

La grande luce che egli ci
annuncia in questa domenica
sarà il rinnovamento a cui vuole
spingerci, mentre sta cammi-
nando con noi e ci offre il dono
di vivere una fede autentica, di
portare al mondo una fede piena
di luce e di gioia: “la fede del
Cristo risorto”.
Un’associata del gruppo USC

di Sabaudia

Da Firenze
L’anno scorso, in Quaresima,

don Oliviero, il nostro parroco,
ha proposto l’avvio di un grup-
po per approfondire la spiritua-
lità del sangue di Cristo, tenuto
da don Tullio Veglianti. Un
corso di teologia su questo argo-
mento ci ha un po’ sorpresi, ma
visto il titolo della nostra
Comunità, Parrocchia del
Preziosissimo Sangue, non è
così astruso capire il motivo di
tale scelta. Un’altra perplessità
è stato il fatto che tale gruppo
non fosse tenuto da un sacerdo-
te della parrocchia (don Tullio è
stato qui parecchi anni fa, trop-
pi per essere conosciuto da
molti). Il primo impatto diciamo
che è stato un po’ “duro” per il

modo di porre i pro-
blemi e per la pro-
fondità dei problemi
posti, che toccano in
profondità l’essenza
del cristianesimo: la
coerenza di vita, lo
stretto intrecciarsi
che c’è fra la parteci-
pazione alla S.
Messa, perciò man-
giare un unico pane
e bere allo stesso
calice, con la vita di
ogni giorno…

L’avviarsi di que-
sto tipo di gruppo
non è facile, ma è molto utile e
costruttivo, perché allarga le
menti, fa vedere una comunità
più ampia che abbraccia tutta la
famiglia della Congregazione e
non ti fa sentire chiuso nel tuo
piccolo ambito parrocchiale. 

Questa apertura è ed è stata
sempre presente in parrocchia,
in un altro campo, quello mis-
sionario. Infatti la nostra parroc-
chia ha ed ha  avuto  rapporti
con le missioni estere in
Tanzania e in Guatemala dove i
“nostri” missionari lavorano.

Il nostro gruppo sta andando
avanti, lentamente si forma e
grande è stata la gioia di vedere
venire persone “nuove”.

Speriamo che altri sentano lo
stimolo di approfondire la cono-
scenza del Preziosissimo San-
gue nella Sacra Scrittura e forse
sarebbe necessario un impegno
di preghiera per questo da parte
nostra; il nostro gruppo è aperto
a tutti coloro che “sentono il
grido del sangue”, come direbbe
San Gaspare.

Ci incontriamo il lunedì alle
ore 21, con cadenza quindicina-
le, nella parrocchia del Pre-
ziosissimo Sangue a Firenze,
via Boccherini, 23. 

Per informazioni il Parroco,
don Oliviero, tel. 055 3610 46 o
Rita Camurri, tel. 055 366124.

Rita Camurri
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Il vestito di porpora
Ti hanno lasciato nudo, mio Signore!
Con eccessiva ricchezza 
ti hanno rivestito di te stesso.
Aprendo il tuo fianco,
non potevano darti un abito migliore
di questo da indossare,
di questo fatto col tuo stesso sangue.

Richard Crashaw (1612/13-1649)
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stregua di mosche, pidocchi e
zanzare. Non osiamo azzardare
l’ipotesi dell’antropofagia, magari
a scopi scientifici, per accertare le
differenze che non vede. Lo dice
apertamente: “Il problema è que-
sto, ma la Chiesa di Papa Wojtyla
lo evade. La sua crociata è per la
difesa della vita nascente. Anche
quella delle piante? Anche quella
dei tafani? Evidentemente no.
Perché no? Torno a chiedere:
qual è la differenza tra qualsiasi
vita e la vita umana?”. Ce lo dica
lei, Professore! Non la tiri troppo
in lungo. Dopo tanti anni vissuti,
e dopo così onorevole carriera
nel campo del pensiero, si sarà
pur fatta un’opinione!

SARTORIA FUORI MODA
Naturalmente Sartori ammette

che vi è una differenza tra i tafani
e gli umani, ma viene dopo, col
tempo. All’inizio è tutto uguale.
Dopo quanto tempo si differen-
zia? Seguiamo Sartori nelle sue
considerazioni. “In passato la
risposta era l’anima, che è l’anima
che determina l’essere dell’uomo.
Ma oggi l’anima viene dimentica-
ta, la Chiesa non ne parla quasi
più. L’omissione è stupefacente.
Ma tant’è”. Stupefacente, caro
Sartori, è la sua definizione ex
cathedra. Da quanto tempo non
sente una omelia domenicale?
Come fa a sostenere che l’anima
viene dimenticata? E perché, poi,
dovrebbe stupirsene proprio lei
che non ne tiene conto alcuno?

ALTA SARTORIA
Procediamo nel penoso argo-
mentare del Sartori sulla differen-
ziazione umana: “Su quando
scocca la scintilla della vita nei
primati, e specificamente nel-
l’uomo (saltiamo, per brevità,
tutte le altre vite), la risposta è
oramai sicura: comincia nell’atti-
mo della fecondazione, della

congiunzione dello spermatozoo
maschile con un gamete femmi-
nile”. Così ammette Sartori e gli
va dato atto di conoscere la dot-
trina scientifica. Ma qui, per
usare un suo termine, egli si
impasticcia. Dice: “Veniamo alla
ragione, all’argomento raziona-
le”. Perché? La scienza, che ha
dato una risposta che lei ritiene
sicura, ha sentenziato con la fan-
tasia? Prosegue: “In quel contesto
[cioè della ragione] l’argomento
è che la vita umana è diversa
dalla vita animale perché l’uomo
è un essere capace di riflettere su
se stesso, e quindi caratterizzato
da autoconsapevolezza. L’ani-
male non sa di dover morire;
l’uomo lo sa. L’animale soffre
fisicamente perché è dotato di
sistema nervoso; ma l’uomo sof-
fre anche psicologicamente, an-
che spiritualmente. Diciamo, al-
lora, che la vita umana comincia
a diventare diversa, radicalmente
diversa da quella di ogni altro a-
nimale superiore quando comin-
cia a rendersi conto”. Ecco ciò
che fa uomo l’uomo: il rendersi
conto. Dunque, Professore, l’uo-
mo può dirsi tale a intermittenza.
Quando dorme, quando si ubria-
ca, quando perde la ragione,
quando va in coma... cessa di es-
sere uomo. Approfittando di quei
momenti, si potrebbe fare di lui
quel che torna più conveniente
ai furbi, a quelli che si rendono
conto. Infatti, secondo lei è il
rendersi conto che ominizza. Chi
più è in grado di farsi i conti pro-
spera, a danno di chi non sa farli,
o ha deciso di impostare su una
logica diversa il proprio vivere. A
ben pensare, la storia umana ha
proceduto sempre così, tranne rare
eccezioni. Lei ha profetato, Pro-
fessore. Ha profetato nesciens.
Ha messo il dito su un presunto
toccasana e ha invece additato
la piaga.

Comik

Il lato 
comico
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BASSA SARTORIA/1
Giovanni Sartori ha scritto un
pezzo per il Corriere della Sera di
lunedì 28 febbraio 2005, nel
quale, volendo segnalare la
distanza tra il suo modo di pensa-
re e quello di chi ha fede,  scrive:
“Intanto, vita non è lo stesso che
vita umana”. E chi ha mai detto il
contrario? Per spiegarsi meglio,
aggiunge: “Anche le mosche, i
pidocchi, le zanzare sono anima-
letti viventi, sono vita. Ma io li
uccido, confesso, con soddisfa-
zione”. Guarda caso: anche noi,
credenti in genere. Comik ci tiene
a precisare di aver ucciso quegli
animaletti (esclusi i pidocchi, che
non sa neppure come siano fatti)
senza soddisfazione, ma per
necessità igienico-sanitarie.
Continua Sartori: “Anche gli ani-
mali e i pesci che io mangio
erano, prima, esseri viventi.
Eppure li mangio, confesso,
senza sentirmi in peccato”.
Neppure i credenti si sentono in
peccato e hanno dalla loro parte,
oltre che la ragione, un celebre
passo della Genesi. Una volta,
addirittura, i prelati erano accusa-
ti di amare troppo i lauti conviti.
Che c’entrano, dunque, tali argo-
mentazioni in un discorso sulle
divergenze tra teologia e scienza?
Procediamo nella lettura, in cerca
di luce: “Invece la vita umana è
inviolabile, è sacra”. Ci consola,
sentirglielo dire. Ma Sartori non
ha asserito una verità. Ha impo-
stato un dubbio. Infatti prosegue:
“Perché? Qual è la differenza?”.
Siamo ansiosi, in attesa delle sue
risposte.  Temiamo che, magari,
egli voglia trattare gli uomini alla
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Raimondo Spiazzi
IL SANGUE DI CRISTO
Roma 1983-1984, pp. 126, 
€ 3,00

In queste pagine, sulla base della
Scrittura, avviene l’incontro tra san
Tommaso d’Aquino, santa Caterina da
Siena e san Gaspare del Bufalo nel
culto e nella evangelizzazione incen-
trata sul sangue di Cristo. Il libro, inol-
tre, è arricchito con la riproduzione
della Via Crucis di Franco Verroca.

Raffaele Bernardo
IL SANGUE DI CRISTO 
DONO DELL’AMORE DIVINO
Albano 1982, pp. 230, € 3,00

Con un linguaggio semplice, espone la teologia del miste-
ro del sangue di Cristo e la storia della spiritualità del san-
gue redentore.

novità

Tullio Veglianti 
IL SANGUE DI CRISTO 
NELL’ANNO LITURGICO
Roma 2005, pp. 1.016, € 35,00

La spiritualità del sangue di Cristo si vive particolar-
mente nella Liturgia. Il libro presenta il commento dei
Padri della Chiesa, dei Santi, dei teologi e degli scritto-
ri a ogni singola domenica della Liturgia: Anno A, B, C.


